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PER ACCOGLIERE «COLUI CHE VIENE»


Credere al senso delle cose è uno dei segreti per accogliere e vivere quelle “cose” con intensità e perfino con entusiasmo. Che nei partecipanti alla Messa domenicale non sempre appaiano - almeno esteriormente - intensità ed entusiasmo, è all’occhio di tutti. Data la ‘fragilità’ dell’uomo, ciò non suscita stupore più di tanto. Nella vita ci sono strade mai terminate nel cammino di chi le percorre: la strada ‘verso’ l’Eucaristia è una di queste. Bisogna comunque che il celebrare “alto” parta dal “basso”: da una profondità interiore che innalza la partecipazione di chi cerca e si affida al Mistero «per ritus et preces». Rispondere al perché “andare a Messa” potrebbe alleviare la fatica e comunicare la gioia di quella ‘salita’.

Per una pia abitudine


Non c’è da meravigliarsi se uno va a Messa “per abitudine”: dopo tutto, si tratta di un’abitudine ‘buona’ oltre che pia! Siamo abituati a non farci troppe domande sulle nostre azioni e sul perché le facciamo. Che bisogno c’è di interrogarsi sul “perché” dell’andare a Messa, e più generalmente dell’andare in chiesa o del pregare? L’hanno fatto i nostri genitori e i nostri nonni, lo fanno amici e conoscenti: in fondo ci sentiremmo a disagio se non ci andassimo anche noi! E poi, andare in chiesa - così ragiona qualcuno - è una consuetudine di persone perbene, anche se qualcun’altro osserva: «Ci sono uomini e donne che non vanno a Messa, e che sono migliori di quelli che ci vanno! E viceversa: persone che ci vanno, e sono peggiori di quelle che in chiesa non mettono piede!».


E se il “perché” ce lo ponessimo, almeno qualche volta, soprattutto da cristiani che si sforzano di essere tali per convinzione e non soltanto per tradizione? Forse alcune risposte serie potrebbero indurci a migliorare il nostro comportamento durante la Messa e fuori della Messa.


Per un dovere disciplinare

«Se Dio esiste - e io ci credo - devo obbedirgli!». Il terzo comandamento suona chiaro: «Ricordati di santificare le feste». La Chiesa perciò non abolisce il precetto  della Messa festiva; e parecchi cristiani ci tengono a osservarlo fedelmente tutte le domeniche o quasi, benché meno degli anni passati: in Italia 20/25 su 100 (ancora). Con ogni probabilità tu sei uno o una di quelli. Se entri in te stesso, ti senti anche gratificato: «Compio il mio dovere: il Signore ne terrà conto. Ed è pure questione di buon esempio».

Se madre Chiesa togliesse il “precetto”, ci andresti ancora alla Messa ogni domenica o quasi? Tutto sommato, sei del parere che il precetto debba rimanere, per tener vivo il senso dell’importanza della celebrazione liturgica più importante; e almeno perché non si abbassi la percentuale dei cosiddetti “messalizzanti”! Prova, però, a riflettere un momento: qual è la ragione di questo ‘comando festivo’, tale da renderlo accettabile con serenità e da suscitare magari il desiderio di un ‘incontro’ reiterato libero e profondo?

Per vantaggi personali


All’Eucaristia andiamo anche per avere, quasi in cambio, qualcosa dal buon Dio. Si sente dire talvolta: «Purtroppo al Signore mi rivolgo soltanto per chiedergli grazie e solamente quando ne ho bisogno». Certamente facciamo bene a “batter cassa” con Dio, con la Madonna e con i Santi di oggi e di una volta. Meglio ancora se le grazie (anche quelle più piccole o più assillanti) le andiamo a implorare durante la Messa festiva. Ottima cosa però è se siamo consapevoli che con Dio non basta domandare, sia la domenica che i giorni feriali (quando è imminente, ad esempio, un ricovero in ospedale): quante volte Egli sente il nostro ringraziamento, insieme alla nostra richiesta di perdono? 

Ma ci sarà per te, andando a Messa, qualche ‘vantaggio’ superiore ad altri, anche senza farne domanda esplicita?

Per una bella esperienza


Tutti noi ricordiamo qualche “bella esperienza” religiosa: la vicina o lontana Prima Comunione, il Matrimonio proprio o della figlia o dell’amico, … con quei canti, con l’organo o la chitarra, con quella preghiera letta all’ambone. Ci sono dei cristiani che vanno a Messa solamente per provare delle buone sensazioni provocate dall’insieme di ciò che si vede, si sente, si ascolta o si dice; altri, che alla Messa ci vanno, ma in ‘quella’ chiesa o per incontrare ‘quel’ sacerdote oppure perché vi si eseguono ‘quei’ canti. 

Se ti piace andare a Messa, verificane le motivazioni: forse giungeresti a pensare che la “bella esperienza”, partecipando all’Eucaristia, è fondata su qualcos’altro e deriva da Qualcun altro. E perché? 

Per stare cordialmente con gli amici 

La domenica non c’è soltanto il bar o lo stadio, la discoteca o il circolo della Terza Età, l’oratorio o un angolo del sagrato della chiesa, per ‘stare bene’ con gli amici.  C’è anche la Messa: specialmente la “Messa dei giovani”, la “Messa dei ragazzi” (perché chiamarla così, e non semplicemente la “Messa della comunità?), «la Messa più “viva” - dicono alcuni - dove la celebrazione è una “festa”!». Lì uno/a si trova bene perché ci sono i suoi amici e le sue amiche; perché i gesti, le parole, i canti, gli strumenti musicali sono quelli che “piacciono”: perché, insomma, è (quasi) una bella cena, con tante (troppe?) strette di mano al momento dello scambio della pace. 

Ed anche senza eccessivi pensieri seri o impegni coinvolgenti? Ma il Signore - Quello messo in croce il Venerdì santo, prima di risorgere a Pasqua - …dove è andato a finire? Lui, il Risorto, che posto occupa e gli riserviamo durante la celebrazione eucaristica? 


Per incontrare il Signore


Sono da capire e da ammirare i cristiani che amano le chiese ‘raccolte’, le preghiere ‘individuali’, i canti ‘non rumorosi’, le Messe ‘tranquille’. È una esigenza evangelica quella di incontrare il Signore nel raccoglimento ed anche nell’isolamento, senza il ‘fastidio’ di chi accanto prega troppo forte o continua a guardarsi attorno. Non c’è vita di preghiera e di fede vissuta senza incontro personale con Dio, che ha voluto chiamarci benignamente a tu per tu. Ma il Signore di tutti non gradisce che io ‘mi impossessi’ di lui in esclusiva, solo e sempre a mio piacere, a mio uso e consumo; egli ci ripete: «Dove due o tre si trovano insieme, lì ci sono anch’io». Dove due o tre, dieci o cento o mille si trovano insieme “nel suo nome”, lì c’è la sua Chiesa che egli chiama e che vuole convocare, soprattutto per ri-offrirle se stesso crocifisso e risorto, per ri-presentarle continuamente la sua morte e la sua risurrezione nella celebrazione dell’Eucaristia; per ri-presentare a sua volta la Chiesa a se stesso sul Calvario e nel giardino della Pasqua, abbattendo le barriere del tempo e facendo la sua Sposa ‘contemporanea’ alla sua eterna Presenza salvatrice.

Ritagliarmi la mia religione, la mia pratica cristiana, la mia Messa: non rischia di degradare la celebrazione eucaristica e la mia stessa fede? Come so accogliere gli altri e, durante la Messa, partecipare con loro al sacramento-dono di quella Presenza?

Per celebrare il cuore del cristianesimo


Dopo che abbiamo considerato le ragioni più o meno valide che ci inducono a non rinunciare alla Messa domenicale, lasciamo la parola a Giovanni Paolo II, che propone una motivazione ineludibile; i cristiani vanno alla celebrazione dell’Eucaristia poiché essa è il centro propulsore della loro vita: «La Chiesa vive dell’Eucaristia. Questa verità non esprime soltanto un’esperienza quotidiana di fede, ma racchiude in sintesi “il nucleo del mistero della Chiesa”» (v. “Ecclesia de Eucaristia”). Chi partecipa ogni domenica alla Messa probabilmente è convinto di questa “verita”; ma tale convinzione deve orientare in maniera giusta sia la stessa partecipazione liturgica che la vita quotidiana, soprattutto in famiglia e nel lavoro, nel rapporto con Dio e nelle relazioni giornaliere. «L’Eucaristia riempie di sé tutta la Chiesa, perché è il bene più grande e prezioso, il tesoro più splendido e straordinario che essa possiede: è, in realtà, lo stesso Signore Gesù, vero Dio e vero uomo, l’unico salvatore dell’uomo e del mondo» (D. Tettamanzi). Solo se accolta, partecipata e condivisa così la celebrazione eucaristica rende “missionario” il cristiano, facendolo sale per il mondo e luce davanti agli uomini.

Erano sicuramente convinti e partecipi alla Messa in questa maniera, fino al punto di “perdere la vita” per il Crocifisso Risorto, quei primi cristiani del Nord Africa, che al giudice pagano (non tanto favorevole alla Messa domenicale dei seguaci di un certo “Cristo”!), dissero senza mezze misure: «Noi la domenica non possiamo fare a meno dell’Eucaristia!». “Altri tempi!” - direbbe qualcuno… Ma “la Messa è sempre una cosa seria!” - aggiungiamo tutti. Commentando la prima lettera di Giovanni, scrive S. Agostino: «Tutta la vita di un buon cristiano è un santo desiderio». Già il ”santo desiderio” di ritornare a quella ‘cosa’ - la Messa - davvero seria, potrà migliorare la nostra partecipazione e innalzare qualitativamente le nostre liturgie.
CONCLUSIONE

Dopo il qualcosa sul celebrare c’è il moltissimo di più, detto assai meglio da altri. E c’è quello che dire non è possibile del «Mistero a cui affidarsi e dal quale lasciarsi raggiungere e salvare» (C.M. Martini). Le ultime parole le lasciamo ad alcuni maestri della liturgia e alle loro testimonianze.

♦
«La bellezza della liturgia è parte di questo Mistero; essa è espressione altissima della gloria di Dio e costituisce, in un certo senso, un affacciarsi del cielo sulla terra. La bellezza, pertanto, non è un fattore decorativo dell’azione liturgica; ne è piuttosto elemento costitutivo» (Benedetto XVI).
♦
«La via per salvaguardare la spontaneità, la sincerità, la vitalità dell’atteggiamento religioso voluto da Dio ed evitare il nemico mortale del meccanicismo e del ritualismo senza vita, non può consistere nella fuga della liturgia o nel ridurla al minimo indispensabile per rimanere nell’ortodossia cattolica. L’unica via sta invece nel penetrare e vivere la realtà liturgica in modo così intenso che tutti i pensieri, sentimenti e tutta la vita dell’individuo siano imbevuti e trasformati da questa realtà» (C. Vagaggini).
♦
«Rallegrati perché sei stato saziato, ma non rattristarti per il fatto che la ricchezza della liturgia ti superi. Colui che ha sete è lieto di bere, ma non si rattrista perché non riesce a prosciugare la fonte. Se la tua sete è spenta senza che la fonte sia esaurita, potrai bervi di nuovo ogni volta che ne avrai bisogno. Ringrazia per quanto hai ricevuto e non mormorare per ciò che resta inutilizzato. Ciò che non hai potuto ricevere subito a causa della tua debolezza, ricevilo in altri momenti con la tua perseveranza (Sant’Efrem).
♦
«Non vi è spazio per la mollezza o l’incertezza, vi è una consapevolezza che illumina la mente, una docilità che obbedisce alla rubrica liturgica, una ministerialità che assume i tratti del “bel gesto” di Cristo. La mano, il volto, la voce, il busto si caricano di quella intensità che nobilita l’esecuzione del gesto, trasformando un semplice atto umano in azione di grazia. Come è inefficace il gesto “insensato”, il vacuo gesticolare, così lo è quello irrigidito dalla scrupolosa obbedienza rubricale. Entrambi mortificano la parola di cui sono portatori. Nella liturgia il tocco di Dio non è solo potenza, ma anche “carezza”. Attraverso la delicatezza di questo gesto, la Chiesa esprime compassione, cura. (…) Il gesto, senza mai essere puramente  decorativo, dà carne all’amore “viscerale” di Dio, alla sua struggente compassione, alla sua infinita tenerezza. La mano abitualmente si accompagna allo sguardo alla parola, il tocco si fa leggero, il busto si china, senza tuttavia rendersi “evanescente”. (…) Un contatto che non dovrebbe mai essere temuto né sminuito attraverso quell’esercizio di riduzionismo che ancora oggi dilaga nel nostro agire liturgico! (…) Infine, il toccare è uno degli atteggiamenti più frequenti della partecipazione dei fedeli all’azione liturgica; tanto che tutta la liturgia può dirsi “prensile”: luogo di scambi, di cose maneggiate, di incontri, di contatti. Tutta la liturgia è un costante esercizio del tocco “responsoriale”, espressione viva dell’invocazione nostalgica e del desiderio di Dio» (Morena Baldacci).
♦
«Una comunità dove ben si celebri è una comunità dove ben si crede» (Inos Biffi).
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